
Bnl, torna in pista il Monte Paschi
Siena pronta a rilevare quote dalla cordata Della Valle. Bonsignore ha il 3,8%

INDESIT

Accordo per produrre
lavastoviglie in Cina
La Indesit Company ha firmato un accordo con la
Wuxi Little Swan Company, primo produttore
cinese nel lavaggio, per una joint venture che
Indesit controllerà al 70%. L'investimento iniziale
è di 10 milioni di dollari, per avviare, entro la
seconda metà del 2005, la produzione di
lavastoviglie in uno stabilimento già esistente a
Wuxi nello Jiangsu, non lontano da Shanghai.

EMMEGI DI TERMINI

La fabbrica
resta occupata
I lavoratori della Emmegi, la fabbrica di Termini
Imerese del gruppo Parmalat che trasforma succhi
di arance con il marchio Santal, riuniti in
assemblea permanente e hanno deciso di
proseguire l’occupazione dello stabilimento. La
produzione dell’azienda, dichiarata insolvente lo
scorso anno dal tribunale di Parma, è ferma dal
maggio scorso e gli 83 lavoratori saranno in cassa
integrazione sino alla fine di marzo.

APRILIA

Roberto Colaninno
nominato presidente
Il cda di Aprilia, riunitosi per la prima volta dopo
la nomina dei nuovi consiglieri, effettuata
dall'assemblea degli azionisti il 30 dicembre dopo
l'acquisizione della società da parte del gruppo
Piaggio, ha provveduto all'attribuzione delle
cariche. Presidente è stato nominato Roberto
Colaninno, amministratore delegato Rocco
Sabelli, direttore generale Gianclaudio Neri. Ivano
Beggio è stato nominato presidente onorario.

TOYOTA

Cresciute del 10%
le vendite in Europa
In crescita del 10% a 915.966 veicoli le vendite di
Toyota in Europa nel 2004. La prima casa
automobilistica giapponese ha una quota di
mercato in Europa del 5%. Dopo l'ottavo anno
consecutivo di crescita, Toyota punta a un
ulteriore incremento delle vendite nel 2005 del 7%
a 980mila veicoli. Le vendite complessive nel 2004
sono arrivate a 6,67 milioni di unità.

La banca senese
potrebbe salire fino
al 20% del capitale
dell’istituto di Abete
Bankitalia vuole
la pace

Steve Jobs annuncia: abbiamo venduto 4 milioni e mezzo di iPod. E ora arriva una versione più conveniente

Apple lancia il computer a basso costo

MILANO «Sul put la posizione non è cambiata. Sono sem-
pre ottimista. Fiat ce la farà». Così Sergio Marchionne,
amministratore delegato del gruppo automobilistico di
Torino, ha sintetizzato ieri la posizione della Fiat sull’op-
zione per la cessione del 90% di Fiat Auto a General
Motors. Il tutto a pochi giorni dall’incontro risolutore con
la casa di Detroit.

Un incontro che ieri a Detroit, dove si stava svolgendo
la riunione internazionale dei costruttori, non c’è stato.
«Non è in programma» ha detto Marchionne, «e non vi
dirò quando sarà. Siamo in mezzo a una mediazione e non
possiamo dare commenti visto che è in corso. Al momen-
to non ho nessuna informazione sullo slittamento delle
date previste fino ad ora dal master agreement». Sempre a
proposito dell’incontro, a chi gli chiedeva se si svolgerà a
Detroit, Marchionne ha risposto: «dipende se considerate

Detroit una località internazionale o meno. E non lo è». A
chi gli chiedeva invece se la soluzione potesse arrivare
entro il 24, giorno di inizio della validità della put option,
oppure se ci potesse essere uno slittamento, l’amministra-
tore delegato del gruppo Fiat ha detto che «tutto è possibi-
le».

Per Marchionne, comunque, una soluzione non sarà
trovata prima del 21 gennaio. Quel giorno l’amministrato-
re incontrerà Antonio Marzano, ministro delle Attività
produttive - «il governo italiano sa benissimo la posizione
della Fiat e la situazione in cui si trova», e a chi gli chiedeva
se allora sarà già stato trovato un accordo sull’opzione put
con gli americani, Marchionne ha risposto «credo di no».

L’incertezza della situazione crea preoccupazione tra i
sindacati che nel vertice di giovedì sulla competitività chie-
deranno al governo un intervento sulle crisi aziendali in

atto nel Paese e, quindi, sulla Fiat. Cgil, Cisl e Uil guarda-
no già al dopo General Motors. «La Fiat sta in cima alle
nostre preoccupazioni, seguiamo con apprensione la vicen-
da del rapporto con Gm. Ma non possiamo essere solo
osservatori di cose che riguardano strettamente il destino
dell'azienda, dei lavoratori e dell’indotto», ha detto il segre-
tario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, per il quale
«anche il governo deve fare la sua parte». Per il segretario
della Cisl, Savino Pezzotta, i sindacati dovranno parlare
con il governo «delle crisi industriali, che sono tante, anzi
troppe. Sicuramente al tavolo porremo anche la questione
di cosa si deve fare sull'insieme delle crisi aziendali italia-
ne». «Abbiamo qualche preoccupazione per quanto riguar-
da Fiat - ha aggiunto - ma soprattutto speriamo che si
trovi una soluzione in fretta e che la Fiat recuperi una sua
autonomia rispetto a Gm».

DALL’INVIATO  Toni De Marchi

PARIGI Un Mac a meno di 500 dollari, un
iPod a 99: nonostante le anticipazioni della
vigilia nessuno credeva veramente che la Ap-
ple avesse deciso di corteggiare con tanto
ardore la fascia bassa del mercato consumer.
E invece così è: aprendo il MacWorld Expo
di San Francisco Steve Jobs, il carismatico
capo della società della mela sbocconcellata,
ha illustrato la sua rivoluzione copernicana.
Una rivoluzione che sta sul palmo di una
mano, tanto è grande il nuovo Mac mini, ed
ha le dimensioni di un pacchetto di chewing
gum, le misure dell’iPod Shuffle, il secondo
prodotto a basso prezzo che è già disponibile
nei negozi di tutto il mondo. Che Apple
stesse preparando qualcosa di grosso lo si era
capito dallo sforzo di pubbliche relazioni
che ha dispiegato: decine di giornalisti di
tutta Europa invitati a Parigi per la ritrasmis-
sione in diretta via satellite del discorso inau-
gurale del boss. Ma nessuno era veramente
convinto che l’ondata di annunci sarebbe
stata così importante. Salvata dalla musica,
quella in formato digitale che si può scarica-
re on line pagando 99 centesimi a canzone e
si può portare in giro copiandolo su quel-
l’iPod che è diventato più che uno status
symbol una vera e propria icona sociale, Ap-
ple scopre il piacere della sfida diretta, senza

mediazione, ai nomi storici dell’informatica.
In ultima analisi a Microsoft, ma prima di
tutto ai vari Dell e compagnia che del basso
prezzo avevano fatto una bandiera e una
necessità. All’apertura del più importante
evento dedicato al Macintosh, il salone di
San Francisco, arrivano sempre annunci più
o meno importanti.

Ma mai così tanti e così radicalmente
innovativi come quest’anno. Perché, oltre ai
due citati, Jobs ha presentato una decina di
altri prodotti. Principalmente rivisitazioni di
software (come l’iLife05, la suite di applica-
zioni multimediali per quello che la Apple
definisce il digital lifestyle), ma anche frutto
di collaborazioni importanti che aprono pro-
spettive nuove, e non solo per la Apple. Con
la Sony, ad esempio, per lavorare sul video
ad alta definizione, la prossima frontiera del-
la televisione. Jobs ha definito il 2005 l’anno
del video ad alta definizione, e per dimostrar-
lo ha annunciato che tutte le applicazioni
della Apple, da quelle professionali che costa-
no migliaia di dollari a quelle per il dilettante

assoluto che sono distribuite gratis con i nuo-
vi Mac, supporteranno il formato HD. Per
confermare l’impegno su questo fronte ha
chiamata sul palco Kunitake Ando, presiden-
te della Sony, che ha presentato la prima
telecamera ad alta definizione per il mercato
consumer. Un mercato ricco, a dire il vero,
perché il prezzo si avvicina ai 3500 dollari,
ma la presenza sul palco di Kunitake Ando
aveva una ben altra valenza: rispondere col-
po su colpo a Microsoft che appena cinque
giorni fa aveva annunciato un’alleanza strate-
gica con il gigante giapponese nel campo
della musica digitale, in funzione dichiarata-
mente anti-Apple. La società californiana og-
gi si trova nella curiosa posizione di essere
un protagonista minuscolo (almeno sul pia-
no dei numeri) dell’informatica tradiziona-
le, ma un quasi monopolista nel mercato
dell’entertainment domestico. Per quanto
non inaspettato, ha tuttavia fatto sensazione
l’annuncio di Jobs che nell’ultimo trimestre
del 2004, il più importante dell’anno perché
comprende la stagione natalizia, sono stati

venduti 4 milioni e mezzo di iPod. Un anno
prima ne erano stati comperati appena 733
mila. E il diecimilionesimo iPod è uscito dal-
la fabbrica il 16 dicembre scorso. Oggi Apple
detiene più del 70 per cento delle vendite di
questo genere di apparecchi. Dall’alto del
suo gigantesco vantaggio, rifiuta di dare ad
altri produttori la possibilità di usare tecnolo-
gie compatibili con i suoi formati. Mutatis
mutandis, un po’ quello che avviene con Mi-
crosoft in altri ambiti. Jobs ha un po’ giocato
sulla cosa, dicendo che, visto sono già loro i
due terzi del mercato, adesso hanno deciso
di impadronirsi anche del terzo mancate.
Quello rappresentato dai lettori musicali di-
gitali a basso presso. Ed ecco l’iPod Shuffle, a
99 dollari. D’altronde sulla musica e sull’idea
del computer come digital hub, lo snodo
digitale, della vita di tutti i giorni, la società
californiana ha costruito la prodigiosa ri-
monta da uno stato pre-comatoso (almeno
dal punto di vista degli analisti finanziari), a
performance del titolo del tutto inaspettate.
In poco più di un anno l’azione Apple è
passata da una quotazione attorno ai 20 dol-
lari ai quasi settanta degli ultimi giorni. E
l’annuncio dell’enorme risultato di vendite
dell’ultimo trimestre probabilmente lo spin-
gerà ancora più in su al termine della tradi-
zionale riunione con gli operatori finanziari
che si terrà oggi dopo la chiusura di Wall
Street.

Piero Benassai

SIENA Nelle stanze di Rocca Salim-
beni, sede del Monte dei Paschi, è
tornato ad aleggiare il nome della
BNL. Per lungo tempo è stata una
preda appetibile, ma sempre in po-
chi hanno creduto che la banca se-
nese potesse conquistare lo scettro
del comando in un’ipotesi di fusio-
ne. Troppo radicati i legami tra
BNL e le lobby romane che contano
da lasciare spazio ai manager del
Monte dei Paschi. Dopo l’”era De
Bustis” il progetto sembrava defini-
tivamente tramontato. In queste pri-
mi giorni del 2005 invece riprende
vigore e trova qualche estimatore
anche in terra toscana, anche se an-
cora non si comprende bene quali
vantaggi la banca presieduta da Pier
Luigi Fabrizi potrebbe ricavarne.

E’ certo che la Banca d’Italia
non può permettersi il perdurare di
una situazione di conflittualità in
Bnl anche dopo che si è concluso
l’aumento di capitale da 1,2 miliar-
di di euro. Gli equilibri tra gli spa-
gnoli del Banco di Bilbao, Generali
e Della Valle da una parte e la corda-
ta dei cosiddetti immobiliaristi ca-
peggiati da Francesco Gaetano Cal-
tagirone sono rimasti invariati ( ieri
è apparso l’imrenditore Vito Bonsi-
gnore col 3,8% a fianco del costrut-
tore romano). Entrambi gli schiera-
menti si equivalgono e la quota di
ciascuno è di poco inferiore al 30%.
Dalla mischia è rimasto fuori il
Monte dei Paschi, che possiede po-
co più del 4,6% delle azioni a cui
sono legate, in sede di voto, anche il
3,6% della Popolare di Vicenza.

Il maggiore azionista della ban-
ca presieduta da Luigi Abete, in que-
sto momento sono gli spagnoli del
Banco di Bilbao, che in più occasio-
ni hanno manifestato la volontà di
crescere ulteriormente ed addirittu-
ra lanciare un’opa. Un’ipotesi che è
sempre stata osteggiata da Banca
d’Italia. Il governatore Fazio per ri-
solvere la situazione di stallo avreb-
be dato al presidente della Bnl un
input preciso: trovare una soluzio-
ne pacifica dello scontro. Alcune si-
rene romane avrebbero, allora, mes-
so nella gerla della Befana diretta a
Siena un nuovo luccicante scenario
che disegnerebbe per il Monte dei
Paschi un ruolo da “ago della bilan-
cia” in un progetto di riassetto dei
pesi azionari all’interno di Bnl. Di
fusione non si parla più. Si parla di
“sinergie di business”, di
“integrazione”, di una “maggiore vi-
sibilità e peso” per l’istituto banca-
rio senese nel panorama nazionale,
che, però, in questo scenario, sareb-
be l’unico destinato a mettere ma-
no al portafoglio per accontentare
gli appetiti economici di alcuni e gli
interessi politici di altri.

Il primo obiettivo che le sirene
si sono poste è stato quello di accon-
tentare la Banca d’Italia. Ovvero
anestetizzare e ridurre il peso degli
spagnoli, attraverso l’esborso di
una “adeguata e sostanziosa plusva-
lenza” di cui dovrebbero beneficia-
re anche Generali e Della Valle, che
attualmente sono alleati del Banco
di Bilbao. Chi paga? Ovviamente il
Monte dei Paschi, che verrebbe au-
torizzato a salire fino a circa il 20%
del pacchetto azionario, diventan-
do, come già si legge nei report di
alcune banche d’affari, “azionista
forte” di Bnl. Il tam tam ha avuto
inizio. Nelle banche a volte non so-
no determinanti nella definizione
delle strategie neppure gli “azionisti
di riferimento”. Quanto può pesare
un “azionista forte”? Secondo que-
sto scenario la cordata Bbva-Gene-
rali-Della Valle non uscirebbe da
Bnl, ma ridurrebbe considerevol-
mente le proprie quote.

Per bilanciare il ruolo dell’azio-
nista “forte” e lanciare un segnale
rassicurante al management Bnl le
sirene romane avrebbero previsto
che nell’ambito delle sinergie di bu-
siness, la parte corporate di Mps e
Bnl sia concentrata nella capitale,
mentre a Siena verrebbe affidata il
settore retail. Detto in altri termini:

ad esempio l’applicazione dei rating
alle imprese, previsti da Basilea 2,
sarebbe affidato agli uomini Bnl.
Per le aziende toscane sicuramente
questo scenario non è un buon affa-
re. Dopo che le casse di risparmio
di Pisa, Lucca e Livorno sono finite
in mano alla Popolare di Lodi, la
Cassa di Prato è finita alla Popolare
di Vicenza e quella di Firenze è sem-
pre più nell’orbita del San Paolo di
Torino gli unici istituti di credito
che hanno, finora, mantenuto la lo-
ro “testa” in Toscana sono il Monte
dei Paschi, la Cassa di Risparmio di
San Miniato, che ha ampliato la pro-
pria presenza sul territorio regiona-
le, e Banca Etruria. Se anche il setto-
re corporate di Mps fosse spostato a
Roma per l’economia toscana sareb-
be sicuramente un danno.

L’unico che sembra trarre van-
taggio da questa possibile soluzione
è il capo della cordata degli
“immobiliaristi” di Bnl, Francesco
Gaetano Caltagirone che in un solo
colpo si troverebbe ad essere il se-
condo azionista sia di Bnl che del
Monte dei Paschi, dove si dice ab-
bia già mosso alcune sue pedine po-
sizionando ai vertici di Mps Finan-
ce e Mps Banca per l’impresa uno
dei consulenti storici del suo grup-
po imprenditoriale.

‘‘

Nessun incontro ieri a Detroit con la General Motors. Per la crisi del Lingotto i sindacati chiedono l’intervento del governo

Marchionne: la Fiat difenderà i suoi diritti

Il fondatore e amministratore della Apple, Steve Jobs  Foto di Ben Margot/Ap

Il presidente della Bnl Luigi Abete
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